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È durata 266 giorni la prigionia dell’imprenditrice rapita a Milano. La liberazione è avvenuta durante la notte nella Locride

Sgarella, il giallo del riscatto
Si parla del pagamento di sette miliardi, ma la notizia è stata smentita da giudici e familiari
La prima telefonata della donna non al «113», ma a un numero preso da un’agendina

DALL’INVIATO

LOCRI. Cinque miliardi pagati lon-
tano dalla Calabria, forse a Milano.
Altri due incassati non lontano da
qui, forse da mediatori e garanti, a ti-
tolodi«rimborsospese»perchihaas-
sicurato prima i contatti e poi che la
liberazione, tirati fuori iquattrini, sa-
rebbe veramente avvenuta. È questo
il tam-tam delle indiscrezioni che
corre nella Locride e a Reggio dove si
mettono in fila - ed è un elenco lun-
ghissimo - dubbi, anomalie, e tutto
quello che fa a pugni con le ricostru-
zioni ufficiali. Naturalmente, smen-
tisconotutti:dicedinonsapernenul-
la il magistrato e lascia intendere che
seèstatopagatounriscatto luinonlo
ha certo autorizzato. Smentisce Pie-
tro Vavassori, marito di Alessandra,
che però promette: «Traunasettima-
na,forsepotròdirvidipiù».

C’è unsolo fattocertoebellissimo:
Alessandra Sgarella è libera, i banditi
l’hanno restituita agli affetti familia-
ri,èdinuovotragliamicienellacivil-
tà dopo 266 giorni di ignobile barba-
rie. Il suo ritorno alla vità è l’unica
certezza. Su tutto il resto - prigionia,
liberazione, trattative, mediatori, ri-
scatto-èbuiofitto.

La versione ufficiale degli inqui-
renti sostiene che i banditi l’abbiano
rilasciata perché impauriti dal pres-
sing delle forze dell’ordine e dagli ar-
resti dello scorso giugno. Lo svolgi-
mentodellanottetragiovedìevener-
dì racconta un’altra storia. Ripercor-
riamola.

Sono le due di notte e Alessandra
Sgarella bussa alla casa di Salvatore
Caruso, tecnico di radiologia all’o-
spedalediLocri. Siamonella frazione
Moschitta,unpòpiùin
là del museo locrese,
una zona dove la
’ndrangheta ha storia e
potere. «Ho avuto un
incidente alla macchi-
na», spiega Alessandra
alcitofono.Equandole
aprono: «Non vorrei
metterla in imbarazzo
ma sono reduce da un
sequestro, sono Ales-
sandraSgarella».Passa-
no pochi minuti e a ca-
sa arriva, di ritorno da
un viaggio, il figlio del
signor Salvatore che
poco prima ha visto la
donna «camminare a testa bassa».
PerchéAlessandranonglichiedeaiu-
to? Forse perché è alla ricerca di una
cabina pubblica da dove chiamare
qualcuno con la scheda telefonica
che i banditi le hanno consegnato
prima di lasciarla. Infatti, Alessandra
chiede ai Caruso con insistenza di es-
sereaccompagnataaunacabinapub-
blica. Solo quando la convincono

che lìattornononcenesono,accetta
di usare il telefono dell’abitazione.
Caruso la vede tirar fuoriunaagendi-
na e un biglietto. Poi, dissolvenza: la
Sgarellachiededipoterrestaredasola
nella stanza per telefonare. In confe-
renza stampa verrà spiegato che ha
chiamato lapolizia.Eperchénonda-

vanti ai Caruso? E per-
ché per fare il 113 tira
fuori il biglietto come
per leggere un numero
che non conosce a me-
moria? A chi telefona la
donnaprimadichiama-
re la polizia? L’ipotesi
più probabile è che la
donna avverte qualcu-
no del rilascio. Perchè
tanta urgenza? Deve
forse scattare in con-
temporanea qualche
contropartita? Franco
Malvano, questore di
Reggio,èacasacheripo-
saevienesubitoavverti-

to di tutto, indirizzo compreso. La
volante da Siderno, siamo a un pu-
gno di chilometri da Moschitta, si
fionda fin lì. Ma per i Caruso non c’è
pace. Lavolantehaappenasgomma-
to che qualcuno suona di nuovo: giù
c’è una Bmw, con due persone a bor-
do, che chiedono di Alessandra Sga-
rella. Chi sono? Uno dei due è Pietro
Vavassori che dall’inizio della setti-

mana è a Siderno, guarda caso pro-
prio dove si trova il commissariato
cheprenderàinconsegnalaSgarella?
E se è lui, chi l’accompagna? Forse il
funzionario dello Sco che si trova da
queste parti, lo stesso che da Milano
sioccupadelsequestro?

Passano pochi minuti e Pietro Va-
vassori piomba nel commissariato di
Siderno dove, commosso e felice,
riabbraccia la moglie. Per entrambi è
la fine di un incubo doloroso. Perchè
Vavassori, che in Calabria per mesi e
mesinonhamaimessopiede,sitrova
proprio qui, a un tiro di schioppo da
dove viene rilasciata Alessandra? Lui
giura: «È stata una fatalità. Ero in Ca-
labria perché alcune sfumature mi
hanno lasciato immaginare che sta-
vano per liberarla. Alessandra è stata
malissimo-aggiunge - sianelmesedi
lugliocheinagostoquandohaavuto
ripetutamentedelleviolentecoliche.
Era chiaro che dovevano lasciarla». I
contatti tra gli Sgarella e la banda, se-
condo le indagini ufficiali, si erano
interrotti a giugno quando il Pm Al-
berto Nobili fece scattare il blitz che
portòall’arrestodisetteuominiaccu-
sati di aver preso parte al sequestro.
Maallora,senonc’èstatoalcuncana-
le alternativo, come ha fatto Pietro
Vavassoriasapereinmodocosìparti-
colareggiato delle malattie della mo-
glie? E ancora: perché Vavassori non
è venuto in Calabria attorno a ferra-

gosto quando tra i cronisti era diven-
tata insistente lavoce di un prossimo
rilascio ed è arrivato lunedì scorso,
nella settimana della liberazione di
Alessandra?

Rocco Lombardo, procuratore del-
la repubblica di Locri, è stato imme-
diatamente informato dell’arrivo
dellaSgarellaaSiderno.
Alle tre di notte è lì. Ma
quando arriva, trova
già ilmarito.Glichiede
come sia arrivato. Va-
vassori diventa evasi-
vo. Lombardo vuole
sentire Alessandra. Gli
esperti sanno quanto
sia importante avere
subito qualche partico-
lare per fare scattare la
caccia contro i rapitori.
Ma Vavassori insorge:
«Ora no. È troppo stan-
ca. Ci sarà tempo per
farlo. Stiamo partendo
perReggio».Nonvuole
rischi Rocco Lombardo e ordina il se-
questro dei tabulati delle telefonate
fattedallaSgarelladacasaCaruso.E il
solitotam-tamdelleindiscrezioniga-
rantisce che Alessandra abbia chia-
mato il marito su un cellulare a sche-
da prepagata comprato da pochi
giorni e tenuto segretissimo. Il cellu-
lare prepagato non è intercettabile.
Quel numero ad Alessandra possono

averglielo dato solo i banditi (scritto
sul foglietto) assieme alla scheda. Ai
banditichilohadato?

Il dottor Nobili, che non si trovava
inCalabria,maèstatoavvertitoaMi-
lano, mette le mani avanti: «Non ho
verità di comodo da affermare. Ci so-
no cose che posso dire e altre che de-

vono restare riservate
perché le indagini sono
ancora incorso.Unaco-
sapossodirla: laprocura
non ha autorizzato né
tantomeno concordato
ilpagamentodialcunri-
scatto. Debbo anche di-
re che per quanto so
escludo che sia stato pa-
gato. Ma sono arrivato
quidapocoemoltecose
debbo ancora chiarir-
le».

L’ipotesi più probabi-
le è che la famiglia Sga-
rella abbia trovato riser-
vatamente un canale

per arrivare ad Alessandra, abbia pa-
gatoe, soltantodopo,abbiaavvertito
le forze dell’ordine. Era un alto fun-
zionario della criminalpol il secondo
uomodellaBmw?Dicerto,nellanot-
te dei misteri, nella Locride erano in
tanti.

Aldo Varano
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L’INTERVISTA

Il pm: «Non ci risulta
ma non ci limitiamo
alle apparenze»
MILANO. Alberto Nobili, ilmagistra-
to della procura distrettuale antima-
fia di Milano, che assieme al collega
Alfredo Robledo ha seguito l’inchie-
sta Sgarella è in via Caprilli, a gasa
Sgarella. Ha le occhiaie che gli solca-
no il viso e una notte in bianco sulle
spalle. Ripete quello che ha già detto
nelcorsodellagiornata:«Noncilimi-
tiamoalleapparenze».
DottorNobili,èabbastanzaincre-
dibile che non sia stato pagato
nessunriscatto...

«Al momento non ci risulta. Nè ci
risultano movimenti di denaro da
parte dei familiari. Peraltro ibenidel-
lafamigliasonostatierestanotuttora
sequestrati, il che ha reso impossibi-
le, almeno a nostro parere, il paga-
mentodiunriscatto».
Avete già una ricostruzione sod-
disfacentedelle modalità del rila-
scio?

No, non abbiamo ancora una rico-
struzioneprecisadeifattiedelladina-
micadelrilascio.HoparlatoconAles-
sandra Sgarella, ma non l’ho interro-
gataehoavutosolounprimocontat-
to col marito. Sono in corso accerta-
menti, ma non posso dire niente di
più».
Accertamenti che riguardano an-
che gli spostamenti del marito in
Calabria,lesuetelefonate?

«Anche.Vavassori ha riferito che si
trovavaaSidernoperchéavevapresa-
gito il rilascio a breve termine della
moglie. È un’affermazione di cui
adessoverificheremolafondatezza.

Come ha trovato Alessandra Sga-
rella,eramoltoprovata?

«E stanca, affaticata, ma ha detto
che l’hanno trattata bene, compati-
bilmente, è ovvio, con lo stato di pri-
gionia».
Sembra però che anche lei sia sta-
to colto di sorpresa dal rilascio: il
marito di Alessandra Sgarella era
nella Locride, lei è stato informa-
todopoilrilascio...

«Proprio in questi giorni erano in
corso delle attività investigative che
potevano fare presagire la liberazio-
ne della signora Sgarella. Avevamo
anche percepitodei segnali chepote-
vano fare pensare ad una conclusio-
ne positiva della vicenda. A questo
c’èdaaggiungere lanotevolepressio-
ne delle forze dell’ordine nella zona
in cui si ipotizzava che Alessandra
Sgarella fosse tenuta sequestrata. Te-
niamo conto del momento partico-
lare: dal 9 giugno, almeno secondo
quanto risulta a noi, i rapitori aveva-
no interrotto i contatti con la fami-
glia. C’erano stati poi gli arresti di al-
cuni dei componenti la banda e il
successivo appello da parte loro ai
complici per la liberazione dell’o-
staggio. Sono tutti elementi che oc-
corre tenere inconsiderazione.Posso
ipotizzare che Pietro Vavassori, es-
sendovenutoaconoscenzadiquesta
intensificazionedelleindagini,abbia
deciso di venire in Calabria. Ma, al
momento,sitrattasolodiipotesi».

S.R.

Alessandra Sgarella e il marito Pietro Vavassori durante la conferenza stampa e sotto il suo arrivo a casa Gigi Romano/Ansa

Secondogli
inquirenti, i
banditi
avrebbero
rilasciato
l’ostaggioper
ilpressing
delle forze
dell’ordine

Ilmaritoera in
Calabriada
alcunigiorni:
«Unafatalità,
alcune
sfumature
suggerivanoche
stesseroper
liberarla»

LA GIORNATA «Non mi hanno trattato male
Ho pensato sempre ai miei»
La Sgarella vola a Milano, poi raggiunge i suoi a Domodossola

Antonio Conese/Ap

MILANO. Alessandra Sgarella in pie-
na notte, che cammina sola, a testa
bassa, inunastradadesertadiunpae-
sino della Locride. Alessandra che
suona alla prima casa in cui vede una
finestra illuminata, che si rivela, che
mangiabiscotti,chiede
un bicchier d’acqua e
beve finalmente un
buon caffè, nel salotto
dei suoi soccorritori, la
famiglia Caruso di
Contrada Moschetta.
La sua immagine
smunta, pallida, visi-
bilmente provata che a
prima mattina passa in
tivù: com’è diversa dal-
la foto della giovane
donna sorridente, che
in questi 267 giorni,
per mille volte, è passa-
ta sul video ed è stata
pubblicatadaigiornali.
La rivedremo sorridere nel corso del-
la conferenzastampa,mentrerientra
a casa a Milano, quando riparte per
Domodossola. Ma solo quando arri-
verà lassù, tra le braccia di papà e
mamma, quel sorriso contratto die-
tro al quale si è nascosta per tutto il
giorno, si scioglierà inunpiantolibe-

ratorio, insinghiozzicheormainulla
puòpiùtrattenere.

Sono le 5, del mattino, Alessandra
staentrandonellaquesturadiReggio
Calabria. Ha fatto in tempo a racco-
gliersi i capelli, a cambiare maglietta,

le immagini televisive
differisconosoloinque-
sti piccoli particolari
dalla descrizione che ne
ha fatto la famiglia Ca-
ruso. E poi di nuovo lei,
nel corso della confe-
renza stampa. Un’appa-
rizione durata meno di
cinque minuti: «Sono
tornata, sono di nuovo
qui. Sono stata via 266
giorni, li ho contati uno
peruno.Quellochepos-
so dire è che non è stata
una bella esperienza,
ma che non sono stata
trattata male dai seque-

stratori.Ovviamentenonvedevol’o-
ra di tornare a casa per riabbracciare i
miei familiari, che sicuramente han-
no sofferto più di me. Il pensiero nei
loroconfronti, ildesideriodi riveder-
li, sonostatigliunicielementichemi
hanno dato la forza di resistere e rea-
gire». Stapercongedarsi,hagiàpron-

ta la risposta per qualunque ulteriore
domanda: «Sono molto stanca, vo-
glio tornare a casa, vi pregherei di
non sequestrarmi nuovamente».
Alessandra scompare, inghiottitada-
gli uffici della questura. Riapparirà
solo alle 5 di sera, chiusa nell’auto
bianca della polizia, che da Linate
l’ha riportata nel suo appartamento
diviaCaprilli, aduepassidallostadio
diSanSiro.Ancoraquelsuosorrisoti-
mido, schivo, mentre passa tra lapic-
cola folla di curiosi che lebatte lema-
ni.

Strano, davvero strano tornare a
casa, reduci da un sequestro, a Mila-
no. Grigia, cupa, anonima, la città
non ricambia in nessun modo il suo
sorriso. Anche a volerlo, non potreb-
bero esserci campane che suonano a
festa. Chissà dov’è in questo quartie-
re senzavita lachiesapiùvicina.Non
c’è neppure il sindaco ad attenderla:
l’entusiasmo di Albertini si esprime
solo con un asettico comunicato di
circostanza. La piccola folla che si
confonde tra giornalisti e camera-
men è fatta di curiosi, qualchevicino
di casa che in tanti anni, l’ha solo in-
crociata qualche volta in ascensore:
buongiorno e buonasera e poi tutti
chiusi nel riserbo e nella discrezione.

Ci sono due amici, due soltanto: ma-
rito e moglie. Anche loro, chiusi e ri-
servati, non osano suonare al citofo-
no, fare una telefonata. Gli sguardi si
incrociano mentre lei passa in mac-
china, si scambiano un saluto silen-
zioso. Niente di più.
Devono sapere molte
cose di questo seque-
stro, basta vedere l’en-
tusiasmo con cui salu-
tano il magistrato che
ha condotto le indagi-
ni, Alberto Nobili. È
evidente che lo cono-
scono e non da adesso.
Gli vanno incontro, gli
stringono la mano lo
abbracciano e lo bacia-
no. Ma non si sbilan-
ciano in dichiarazioni:
«Questaè la suagiorna-
ta più lunga, ma non
possiamo rubarle nep-
pure un minuto. Adesso è solo per i
suoi familiari, per suo marito. Hai vi-
sto quando si sono baciati in tivù? Si
amano così tanto». Anche loro sono
notano la freddezza dell’accoglienza
meneghina. Confermano che tra
quella folla, di amici non ce n’è. No,
neppure i dipendenti della Italsem-

pione, che però ieri avevano appeso
striscioni sui cancelli dell’azienda:
«Ci sei mancata tanto». «A Domo-
dossolasaràdiverso -dicono- làci so-
noigenitori, il fratello,gliamicidi fa-
miglia. Non è una grande città, là si

farà festa». E là, in tutta
la città, hanno già affis-
so un manifesto: «Ben
tornata,Alessandra».

Racconti sulla prigio-
nia di Alessandra, que-
sta prima giornata ne
concede poche. Ci sono
le dichiarazioni di Pie-
tro Vavassori, rilasciate
a Reggio Calabria: «Non
hopagatoalcunriscatto
per la liberazione di mia
moglie. Rivediamoci tra
una settimana e forse
potrò dirvi di più. Rin-
grazio comunque tut-
ti». Si limita ad un’uni-

ca, importante informazione sulla
prigionia: «Mia moglie ha sofferto di
gravi coliche renali, che hanno reso
dolorosi e difficili gli spostamenti.
Forseancheperquesto i rapitori si so-
nospaventati».

Susanna Ripamonti

NAPOLITANO

«Possiamo
discutere
la legge»

Auguri dal Presidente delConsi-
glio Romano Prodi per la libera-
zione, la riflessionedel ministro
Napolitano sulla legge sulblocco
deibeni e le polemiche: è questo il
quadro delle reazioni politiche al-
la liberazionedi Alessandra Sga-
rella. Napolitano ritiene opportu-
nauna discussione parlamentare
sulla legge sui sequestri: «In sede
parlamentare si può fare molto
più serenamente nonessendoci in

attonessun sequestro. Sul modo dimodificare la legge han-
no giàespresso opinioni non solo rappresentanti politici,
ma anche esponenti delmondoistituzionale. Mi riferisco -
ha continuato il ministro - inmodo particolareal dottor Vi-
gna, che ha espresso un suo parere suuna opportunità di
qualche modifica,ma l’ha ben circoscritta difendendo l’im-
pianto complessivo della legge.Come Governo - ha aggiun-
to - non abbiamo allo stato una posizioneancora definita».
Permodifche alla legge è anche Gianfranco Fini. «La legge
che attualmente non consente ai familiaridei sequestrati il
pagamento del riscatto deve subire alcune modifiche, so-
prattutto pergarantire che nonvi siano trattamenti diversi-
ficati a seconda dell’importanza del sequestrato».Fini ha
anche espresso la sua «soddisfazioneper la felice conclusio-
ne della vicenda,che hapostotermine alla lunga sofferenza
della famiglia». «Purtroppo queste sono vicende che dimo-
strano come, in caso di sequestri dipersona, sideterminino
politiche deidue pesi e delle due misure». Cioè, «gli italiani
hanno ormai consapevolezza del fatto che in alcunicasi di
sequestro c’è un comportamento e in altri c’è un altro».

Durante il
sequestro,
spiega ilmarito,
hasoffertodi
terribili coliche
renaliedèstata
sottopostaa
lunghi
spostamenti

Lagioiaegli
applausidei
vicinidicasa
Davantialla
fabbricadi
Vittuoneun
cartello:
«Alessandra,ci
seimancata»


